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C
on la Legge 7 agosto 2012¸ n. 135

(pubblicata sul Supplemento or-

dinario n. 173 alla Gazzetta Uffi-

ciale Serie Generale n. 189 del 14 agosto

2012) è stato convertito il Decreto Legge 6

luglio 2012¸ n. 95, recante Di-

sposizioni urgenti per la revisione

della spesa pubblica con invarianza

dei servizi ai cittadini (il decreto

sulla spending review). Obiet-

tivo del provvedimento è otte-

nere che lo Stato risparmi oltre

4 miliardi nel 2012¸ 10 miliardi

nel 2013 e 11 miliardi nel 2013.

All’art. 4, comma 6 si stabi-

lisce che a decorrere dal 1° gennaio 2013

le pubbliche amministrazioni possono ac-

quisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi

tipo, anche in base a convenzioni, da enti di

diritto privato, esclusivamente in base a

procedure previste dalla normativa nazio-

nale in conformità con la disciplina comu-

nitaria. Gli enti privati che forniscono

servizi a favore dell’amministrazione

stessa, anche a titolo gratuito, non possono

ricevere contributi a carico

delle finanze pubbliche. Sono

escluse da queste disposizioni

le fondazioni e le associazioni

operanti nel campo dei ser-

vizi socio-assistenziali e dei

beni ed attività culturali,

dell’istruzione e della forma-

zione, le associazioni di pro-

mozione sociale di cui alla

legge 383/2000¸ le organizzazioni di vo-

lontariato di cui alla legge 266/1991¸ le or-

ganizzazioni non governative di cui alla

legge 49/1987¸ le cooperative sociali di cui

alla legge 381/1991 e le associazioni spor-
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tive dilettantistiche.

Al comma 7 del medesimo articolo si

stabilisce che, al fine di evitare distorsioni

della concorrenza e del mercato e di assi-

curare la parità degli operatori nel territorio

nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014

le pubbliche amministrazioni acquisiscono

sul mercato i beni e servizi strumentali alla

propria attività mediante le procedure con-

correnziali previste in materia (gare d’ap-

palto). Viene tuttavia precisato che è

ammessa l’acquisizione in via diretta di

beni e servizi tramite convenzioni rea-

lizzate con associazioni di promozione 

sociale, organizzazioni di volontariato, as-

sociazioni sportive dilettantistiche e coo-

perative sociali. Sono altresì ammesse le

convenzioni siglate con le organizzazioni

non governative per le acquisizioni di beni

e servizi realizzate negli ambiti di coopera-

zione internazionale nei paesi in via di svi-

luppo. Si precisa, però, che sono possibili e

fatte salve le acquisizioni in via diretta di

beni e servizi il cui valore complessivo sia

pari o inferiore a 200.000¸00 euro.

Fortunatamente, grazie alla

sollevazione del mondo del

terzo settore, prima dell’ap-

provazione del testo di legge è

stato cancellato l’emenda-

mento che stabiliva che a de-

correre dal 1° gennaio 2013 le

pubbliche amministrazioni po-

tevano acquisire a titolo one-

roso servizi di qualsiasi tipo

solo in base a procedure con-

correnziali, anche se da enti di

diritto privato in convenzione, e che gli enti

di  diritto privato che fornivano servizi a fa-

vore dell’amministrazione, anche a titolo

gratuito, non potevano più ricevere contri-

buti a carico delle finanze pubbliche.

Un grosso pericolo scongiurato, quindi,

anche se alcuni (altri) problemi potrebbero

sorgere da altre disposizioni correlate, al-

l’interno del decreto che stiamo esami-

nando. All’art. 15¸ comma 13¸ infatti è stato

stabilito il taglio del 5% sui budget dei con-

tratti e servizi stipulati dalla pubblica ammi-

nistrazione, incluse strutture come le ASL,

con cui anche gli enti non profit hanno sta-

bilito delle convenzioni o gestiscono servizi

in affidamento o accreditamento: è possibile

che di tale taglio di risorse non risentano

anche i servizi in convenzione offerti dagli

enti non profit?

Esenzioni Imu per il non profit: lo

stop del Consiglio di Stato

Come avevamo spiegato nel precedente

numero di “Reti solidali”, con la  Circolare

del Ministero dell’Economia e delle Finanze

n. 3/DF del 18 maggio 2012, erano stati

forniti chiarimenti in materia di Imu e si spe-

cificava che sono esenti gli 

immobili (o le porzioni di im-

mobili) utilizzati dagli enti non

profit, che fossero destina-

ti esclusivamente allo svolgi-

mento di attività non com-

merciali. Per la disciplina delle

modalità e delle procedure

concernenti l’applicazione di

queste disposizioni si rinviava

ad un decreto del Ministero

dell’economia e delle finanze,

recentemente emanato. Il Consiglio di Stato,

però, con parere consultivo n. 4180 del 4 ot-
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tobre 2012, ha bocciato il decreto del mini-

stero dell’Economia e delle Finanze per 

l’applicazione dell’Imu sugli enti non com-

merciali e sulle proprietà della Chiesa in

quanto “non è demandato al Ministero di

dare generale attuazione alla nuova disci-

plina dell’esenzione Imu per gli immobili

degli enti non commerciali”. Parte dello

schema in esame, sostiene il Consiglio di

Stato, è diretto a definire i requisiti, generali

e di settore, per qualificare le diverse attività

come svolte con modalità non commerciali.

In sostanza si ritiene che l’amministrazione

abbia compiuto alcune scelte applicative,

che non solo esulano dall’oggetto del potere

regolamentare attribuito, ma che sono state

effettuate in assenza di criteri o altre indica-

zione normative atte a specificare la natura

non commerciale di una attività (si pensa, ad

esempio, “al criterio dell’accreditamento o

convenzionamento con lo Stato per le atti-

vità assistenziali e sanitarie o ai diversi 

criteri stabiliti per la compatibilità del versa-

mento di rette con la natura non commer-

ciale dell’attività, in quanto in alcuni casi è

utilizzato il criterio della gratuità o del ca-

rattere simbolico della retta, in altri il crite-

rio della non copertura integrale del costo

effettivo del servizio”). 

Dopo la bocciatura del Consiglio di Stato

servirà una nuova norma, per estendere agli

enti ecclesiastici e al non profit il prelievo

del tributo comunale sugli immobili. 

E, al momento le soluzioni possibili sem-

brano due: o modificare il decreto legge che

incaricava il Ministro di emanare solo di-

sposizioni regolamentari su modalità e ter-

mini di applicazione, introducendo perciò

una norma che gli consenta anche di disci-

plinare la materia con decreto ministeriale

oppure, ipotesi alternativa, riversare le di-

sposizioni del decreto ministeriale in una

legge (che, a differenza del regolamento, è

fonte normativa primaria) approvata in Par-

lamento. Verosimilmente si privilegerà la

strada che apparirà più veloce, anche consi-

derando l’imminenza degli adempimenti tri-

butari stabiliti per gli enti non profit. ■
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5 PER MILLE: CONVENZIONE TRA 

MINISTERO E AGENZIA ENTRATE PER

AGEVOLARE L'EROGAZIONE

All’interno dell'art. 9 del Decreto Legge n. 174 del 10

ottobre 2012  (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale

n.237 del 10 ottobre 2012) è stata prevista una proce-

dura che dovrebbe agevolare l'erogazione del 5 per

mille dell'Irpef  disposte dai contribuenti in favore

delle Odv e degli altri enti beneficiari: il Ministero del

lavoro e delle politiche sociali stipulerà infatti, a tale scopo, apposite convenzioni a titolo

gratuito con l'Agenzia delle entrate per gli anni finanziari 2010, 2011 e 2012.




